La traversata: dal Concilio ad oggi
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In tante precedenti occasioni ho avuto modo di confrontarmi e di riflettere sul Concilio Vaticano II, sui suoi avanzamenti e sui punti di criticità, ma non avevo ancora afferrato una chiave di lettura così penetrante e convincente come quella che ci offre padre Sorge in questa sua ri-costruzione coraggiosa e ricca di particolari. Non si dimentichi, infatti che a raccontare questi cinquanta anni di “traversata” post-conciliare è un protagonista che ha contribuito non poco a orientare la navigazione.

Padre Sorge è una personalità che ha partecipato alle diverse fasi della vita ecclesiale e sociale del nostro Paese, non solo con lo sguardo attento dell’osservatore, ma con la lungimiranza di chi sa anticipare gli eventi e orientare le svolte che puntualmente si sono verificate, in una direzione o nell’altra. E questo suo ruolo è rimasto costante, pur con diversi gradi di intensità, dagli anni ’70 ai nostri giorni. Se padre Sorge sceglie come esergo del suo volume il versetto degli Atti degli Apostoli in cui si dice “non possiamo tacere quello che abbiamo udito e ascoltato”, la ragione è ovvia. Lui stesso sa di aver visto e ascoltato molto in tutti questi anni, e soprattutto sa di aver contribuito non di rado a far sì che gli avvenimenti assumessero proprio quella piega che hanno poi assunto. 

La tesi da lui sostenuta è che grazie al Concilio la Chiesa ha compiuto un epocale “balzo innanzi”, svincolandosi dai legami con l’impalcatura tridentina. Ma in particolare su una questione non è riuscita a realizzare il suo intento: quella del laicato. Il problema dei laici, si ribadisce più volte nel volume, è rimasto un problema non risolto, soprattutto nella Chiesa italiana, come si cerca di dimostrare in maniera dettagliata. La denuncia di questa mancata attuazione acquista un peso rilevante nel bilancio complessivo del post-concilio a 50 anni di distanza, poiché viene letta come un “vulnus” che compromette una delle innovazioni – e forse la più consistente – che erano state promosse dal Concilio. 

Il freno che ha impedito la piena maturazione del laicato ha finito per ostacolare anche le altre fondamentali acquisizioni teologiche che si erano registrate nel Concilio, vale a dire: l’ecclesiologia di Comunione (e dunque la comprensione della Chiesa come popolo di Dio in cammino nella storia); la teologia delle realtà terrestri (e dunque la concezione positiva della laicità e l’abbandono della “cristianità” come una concezione pre-moderna); e la teologia biblica (e dunque la consegna della Parola di Dio nelle mani dei laici e il passaggio della Bibbia da “libro sigillato”a libro aperto a tutti).

Ma è sulla traversata della Chiesa in Italia che vorrei soffermarmi, ossia sul modo in cui è stato recepito il Concilio nel nostro Paese, e con particolare riferimento alla questione dei laici che ancora oggi non è risolta (p.31).

Mi soffermo su questo problema non solo per ragioni personali, essendo io stesso un laico cattolico impegnato in politica, ma anche perché il problema del laicato si riflette sui rapporti tra la Chiesa e lo Stato e su quelli tra la fede e la politica. In sostanza, è un tema cruciale poiché da esso dipende se i cristiani nel nostro Paese sono o non sono una presenza socialmente rilevante e significativa.

Come è noto, fino ad oggi, nella Chiesa Italiana abbiamo celebrato quattro convegni  ecclesiali nazionali (Roma 1976, Loreto 1985, Palermo 1996 e Verona 2006). Di essi padre Sorge esprime una valutazione estremamente realistica e mentre per Benedetto XVI parla di una “fedeltà dinamica” al Concilio nel quadro di una prospettiva “di continuità”, venendo al nostro Paese dice testualmente: “E’ sensazione diffusa che, dopo la stagione profetica del primo post-concilio, la comunità ecclesiale in Italia sia entrata in una fase di normalizzazione”. E se le cose stanno o no veramente così, padre Sorge lo verifica attraverso un breve exursus sui quattro convegni ecclesiali sopra ricordati.

Dal problema non risolto del laicato cattolico e della diaspora del suo impegno in politica, padre Sorge fa dipendere l’attuale smarrimento inquietante che si osserva tra agli stessi cristiani quando sono chiamati a votare. Che le resistenze stiano all’interno stesso dell’episcopato, egli lo dichiara a chiare lettere. Ad esempio, osserva che già nel Convegno di Roma 1976 si era avanzata la “richiesta formale ai vescovi di dare vita nella Chiesa italiana a un organismo nazionale permanente di partecipazione dei laici. Ma questa richiesta cadde nel vuoto. Non venne raccolta neppure la previsione che la DC sarebbe crollata. E infatti essa ha continuato a sopravvivere per altri 15 anni fino a Tangentopoli. Ma quando questo crollo finalmente si è verificato, conclude padre Sorge, i cattolici si trovarono impreparati. In sostanza, ciò che non ha consentito alla Chiesa italiana di realizzare l’autonomia laicale e la responsabilizzazione dei laici nelle cose temporali è una “mentalità clericale dura a morire” (p.40), che si è manifestata ora nella mancanza di scelte coraggiose, ora in una tendenza ricorsiva alla “normalizzazione”. La cosiddetta “afasia del laicato” – il fatto cioè che i laici non abbiano ancora un luogo riconosciuto o un organismo formale in cui potersi confrontare e decidere le scelte da compiere in ambito civile - nuoce alla stessa Conferenza Episcopale perché questa si vede costretta, per così dire, a prendere le sue risoluzioni in una certa “solitudine“ (p.35), come ha osservato Giorgio Campanini citato puntualmente da padre Sorge.

Una cospicua parte del libro è inoltre dedicata ad un’ampia galleria di figure carismatiche che abbraccia pontefici, eminenti gesuiti come il Cardinal Martini e Padre Arrupe; personalità che hanno favorito la crescita di un laicato maturo come Monsignor Enrico Bartoletti e il professor Giuseppe Lazzati; vescovi di frontiera come Helder Camara in Brasile e Salvatore Pappalardo a Palermo; martiri della fede da venerare come Monsignor Romero e don Pino Puglisi. Di questi 11 “traghettatori“ di cui padre Sorge parla nel libro non dirò nulla, non perché non li ritenga centrali, ma perché mi è sembrato ancora più interessante mettere a fuoco l’unico laico della lista, e cioè Lazzati e la stessa figura di Padre Sorge la cui statura e nobiltà non è certo inferiore agli altri.

La normalizzazione, secondo padre Sorge, inizia prima del Convegno ecclesiale di Loreto 1985, quando Giovanni Paolo II ha avviato un modo nuovo di pensare la Chiesa in rapporto alla “Nazione”, come lui era abituato in Polonia, che lo porterà poi ad abbracciare un idea di Chiesa come “forza sociale” (p.32).

Era questa un’ottica del tutto diversa da quella di Paolo VI che si basava invece sulla netta “distinzione” tra il piano pastorale della Gerarchia e il piano socio-politico proprio del laicato. Tale concezione della Chiesa come blocco uniforme e come forza sociale si è caratterizzato a Loretto 1985 come “cultura della presenza” in contrasto alla precedente “cultura della mediazione” di Paolo VI.

Venendo poi al Convegno di Verona 2006, osserva padre Sorge, il nuovo pontefice Benedetto XVI non sceglie né la posizione di Paolo VI né quella di Giovanni Paolo II, ma indica comunque un ruolo-guida e trainante per la Chiesa anche se non insiste sull’unità politica dei cattolici e sulla Chiesa come forza sociale, bensì sul primato della carità e sulla conseguente assunzione di responsabilità civile e politica nella società. Ciò fa dire  a padre Sorge che «la “nuova tappa” del cammino della Chiesa italiana, che con Benedetto XVI si è aperta a Verona, lascia sperare che finalmente si realizzi quel salto di qualità del laicato nella vita ecclesiale e civile che il Concilio invoca ormai da cinquant’anni (p.40). Ancora oggi, dunque, la traversata lungo la rotta del concilio prosegue. Ovviamente in mare aperto, dice padre Sorge, ma può ancora succedere di tutto.

Tre sono oggi, in sintesi,  le direttrici prioritarie che sta percorrendo la Chiesa guidata da Benedetto XVI: 1) una fede adulta, 2) una Chiesa profetica, 3) un laicato maturo (p.185). 

Fede adulta significa che il vero problema oggi è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e con lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità rischia di rimanere senza orientamento. Ecco perché è necessario avere una fede adulta.

Chiesa profetica vuol dire che solo una Chiesa “libera” può avere il coraggio della parresìa evangelica e della testimonianza della vita nella società plurale.

E infine “laicato maturo” perché saranno soprattutto i laici competenti e responsabili a sostenere il dialogo interculturale alla ricerca di quell’ethos comune, di cui ha bisogno l’umanità in via di globalizzazione, nel rispetto del pluralismo e della laicità della politica, della cultura, delle arti, della scienza e della tecnica.

Ha ragione allora padre Sorge quando sollecita una nuova generazione di traghettatori per il XXI secolo ma abbiamo ragione anche noi ad annoverare lui stesso tra coloro che, con sapienza e coraggio, ci hanno invitato ad affrontare le sfide difficili che abbiamo incontrato in questi 50 anni del post-concilio. D’altra parte è proprio lui che riferendosi alla traversata, confida: anch’io, come gesuita, personalmente ho compiuto” (p.12).

La traversata personale di padre Sorge ha conosciuto tre momenti distinti: quello del rinnovamento ecclesiale, con il convegno di Roma 1976, dove padre Sorge era uno dei due  vice-presidenti, con Giuseppe Lazzati, del comitato preparatorio; quello del cambiamento sociale in Italia, con particolare riferimento alla “Primavera di Palermo” (negli anni 1987-1990) che è stata come egli dice - «un’esperienza irripetibile e indimenticabile» (p.46); e il momento del dialogo culturale che ancora oggi prosegue a Milano, dove dirige “Aggiornamenti sociali”.

Ma dall’attenta lettura di questo importante volume abbiamo la conferma diretta che era intenzione (già dichiarata) di Papa Lucani nominare padre Sorge Patriarca di Venezia come gli fu confidato successivamente da Papa Wojtyla e dal suo Superiore padre Paolo Dezza.

A fianco di padre Sorge merita di essere messa in risalto la figura di un grande laico e testimone del ‘900, il professor Giuseppe Lazzati (pp.134-142), il pensatore della laicità matura, della “città dell’uomo”, del principio dell’”unità dei distinti” e della stessa “mediazione culturale”.

È Lazzati che padre Sorge indica come esempio di uomo nuovo e di laico innovatore.

Di questo intellettuale cattolico che per 15 anni è stato rettore dell’Università Cattolica di Milano (1968-1983) vogliamo ricordare almeno tre idee-chiave che padre Sorge ben sottolinea: il criterio della “distinzione” che fa evitare la confusione tra il piano della fede e il piano della politica, tra il livello temporale e il livello religioso; quindi la spiritualità del laicato cristiano come spiritualità dell’incarnazione e come sintesi tra contemplazione e azione pratica; infine la formazione, senza la quale non ci sarebbe una laicità qualificata e matura. 

A questo proposito padre Sorge ricorda che Lazzati proponeva di aprire in Italia «veri e propri seminari per la formazione dei laici, così come ci sono i seminari per la formazione dei chierici» (p.40). E pensava di crearne almeno tre: uno al Nord uno al Centro e uno al Sud, avvalendosi di strutture già esistenti. Anzi, secondo padre Sorge, il suo istituto di formazione a Palermo e le Scuole di formazione alla politica che si diffusero in Italia, sarebbero il risultato di questi stimoli che Lazzati aveva saputo lanciare nella metà degli anni ‘80. 
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